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MATERIALI E IPOTESI PER LA BIOGRAFIA E IL REGESTO 
DELL'ARCHITETTO RUFFILLO RIGHINI 

(FORLIMPOPOLI 1756 - 1849) 
 
 
 
Il volto della regione 
 

Nel 1968 uscì il bellissimo Questa Romagna 2 a cura di Andrea 
Emiliani (Predappio 1931 - Bologna 2019; la  notizia della morte del 
caro amico mi è arrivata mentre stavo completando questa ricerca), 
che intitolò il saggio di apertura Il volto della regione. Con un 
discorso polifonico stimolante e moltissime fotografie d'epoca e altre 
scattate da Paolo Monti, Emiliani affrontava l’architettura e 
l’urbanistica della Legazione romagnola nel Settecento e 
nell'Ottocento, tra barocco, post-barocco e neoclassicismo, da una 
prospettiva culturale politica di “sensato progressismo” che 
valorizzava il “riformismo pontificio” e ovviamente la Rivoluzione 
che aveva provocato la fine dell’antico regime, pur nella dialettica 
concreta dei compromessi politici e sociali e infine nel passo indietro 
reazionario della Restaurazione. Lo sfondo politico dell'edizione di 
Questa Romagna 2 era quello dinamico se pure poco illuminato delle 
‘lotte’ e delle ideologie ‘rivoluzionarie’ a volte insensate del 
movimento degli studenti “del '68”. 

L’archetipo della Rivoluzione faceva protagonista di Questa 
Romagna 2 l’architetto Giuseppe Pistocchi (Faenza 1744-1814) sia con 
le sue opere del periodo faentino, quando lavoravano per lui il dotato 
scultore riminese Antonio Trentanove (Rimini 1739/40 - Carrara 1812) 



	

	

e il fantasioso pittore Felice Giani (San Sebastiano Curone 1758 - Roma 
1823) «da guardare stando a cavallo» (comunicazione orale di Andrea 
Emiliani), sia con i disegni grandiosi del periodo cisalpino e 
napoleonico mai realizzati. Ma poi emergeva nell’opera di Andrea fin 
dal Settecento una corale di architetti e capo mastri attivi nelle città 
romagnole, le “sette sorelle”, con protagonisti a volte di fama nazionale 
come Cosimo Morelli o Camillo Morigia o Giovanni Antolini. Per 
Imola Emiliani annotava Porrini, i Trifogli, Mattoni e Morelli; per Lugo 
ancora Morelli, i Petrocchi, Gallegati, Campana; per Ravenna Soratini, 
Buonamici, Morigia; per Faenza Scaletti, Boschi, Campidori, Tomba, 
Pistocchi, Antolini; per Forlì Merenda - cui attribuiva il Suffragio che 
chi scrive gli tolse per ricondurlo al Soratini -, «le nobili imprese del 
Mirri», Santarelli, Zambianchi; per Rimini Garampi, Buonamici, 
Copioli (un capomastro), Morolli, Achilli. Non erano mancati 
«interventi esterni» bolognesi: i Bibiena a Lugo e Forlì; Torreggiani a 
Imola, Rimini, forse Faenza (e Bagnacavallo); Stegani a Rimini (e a 
Forlì); Tadolini a Faenza; il ticinese Fossati a Rimini; i romani Valadier 
a Rimini e a Cesena; Poletti a Rimini e a Santarcangelo; il modenese 
Cesare Costa a Imola 1. 

Il forlimpopolese Ruffillo Righini non era stato ancora scoperto 
nella sua identità estetica, appariva bensì in testi dedicati ad altri 
architetti, e in note biografiche piuttosto imprecise. 
 

Certamente Emiliani, in questa fioritura settecentesca e 
ottocentesca di edifici, dava la precedenza ai contenuti civili, 
stimolando soprattutto la ricerca storica politica e sociale: 
 

e se lo storico dell’arte può considerarsi libero - talvolta non solo per 
idealistico eccesso - e sciogliersi dal legame di un determinismo causale, ciò 
non può essere valido per l’impegno totale che un intero orizzonte 
architettonico ed urbano richiede. Esso è un impegno che coinvolge 
forzatamente linee culturali più vaste, scivola su attriti ben più generali che 
non siano quelli, a volte più nobili, dell’opera soltanto figurativa 2. 
 
Non manca tuttavia un ben articolato tentativo filologico di leggere 

le forme tardo barocche e soprattutto quelle neocinquecentesche e infine 

	
1 A. EMILIANI (a cura di), Questa Romagna 2. Storia, costumi e tradizioni, Alfa Bologna 

1968, p. 18. 
2 Ivi, p. 16. 

	

	

“neoclassiche” nella dialettica storica nazionale ed europea tra passato e 
futuro. Oggi, pur mantenendo le articolazioni, si privilegerebbe credo 
l'insieme e l’ideologia del vasto “mondo classicista” che pure Emiliani 
non trascurava affatto. Il «volto della regione», «l’architettura nata nel 
Settecento» e proseguita nell’Ottocento è «l’architettura nella quale, 
nonostante i recenti guasti, noi ancora viviamo 3. 
 

L’architettura in cui viviamo. Così almeno si pensava tutti nel ‘68. 
Ed era vero, malgrado l’architettura moderna si fosse imposta a volte 
rispettosa a volte brutale in Romagna fin dagli anni Trenta come 
linguaggio architettonico esclusivo, il contesto dei luoghi storici 
rimaneva profondamente settecentesco e neoclassico. Oggi dopo 
l’inquietante fine della guerra fredda e lo tsunami dei popoli e delle 
culture che potrebbe sommergerci, se ci lasceremo sommergere, se 
non difenderemo la storia e il lato classico della nostra identità, questa 
‘naturalezza’ e vivibilità del classico viene riproposta a una società, 
che per molti aspetti sembra essere al tramonto e insieme per altri 
aspetti sembra essere in fieri, da architetti viventi come il parmese Pier 
Carlo Bontempi affascinati dalla Tradizione. 

Certamente il dibattito sulla Tradizione e sull’identità culturale 
potrebbe colorarsi di idee ed emozioni reazionarie e di sterile 
conservatorismo. Ricordiamo un principio giuridico fondamentale 
della nostra identità culturale: neminem ledere. Io spero che 
l’occasione epocale e una sorta di fascinazione dei giovani, che 
peraltro tarda a mostrarsi, ci aiuti a mantenere la nostra identità 
culturale, operazione tutt’altro che facile, nel rispetto delle identità 
umane e culturali altrui. 
 

Mi sembra di avere assimilato per tutta la mia vita romagnola le 
aspettative che Questa Romagna 2 aveva suscitato, e di ubbidire 
ancora dopo tanti anni, in questa mia trasferta forlimpopolese, 
all’invito di Andrea Emiliani, che aveva ringraziato per i loro studi di 
pionieri Ennio Golfieri (1907-1994) e Antonio Corbara (1909-1984), e 
aveva invitato gli studiosi romagnoli ad allargare gli studi 
sull'architettura classica romagnola. Da allora in effetti sono sorti 
numerosi e valenti storici dell’architettura, dei quali vorrei nominare 
con un commosso ricordo l’amica Mariacristina Gori (1954-2006). 
	

3 Ivi, p. 18. 
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La famiglia dell’architetto Ruffillo Righini di Forlimpopoli 
 

La presente ricerca sull'architetto forlimpopolese Ruffillo Righini 
prende avvio dalla pubblicazione di un saggio di Pier Giorgio Pasini, 
la prima monografia dedicata al Righini nel 1974; aggiunge alcune 
novità documentali e un’attribuzione importante; cancella diversi 
errori nella speranza probabilmente delusa di non produrne altri, e 
infine è un tentativo di interpretazione della poetica e del linguaggio 
‘classici’ dell'architetto - in questa fase della critica più avanzata che 
valorizza la nostra architettura di casa -. Si vuole affermare e 
dimostrare la rilevanza di un autore che ha lasciato poche opere ma di 
una qualità estetica all’altezza dei capolavori dei migliori architetti 
romagnoli del suo tempo. 

Ruffillo Righini si è formato e ha operato giovanissimo in antico 
regime, ha partecipato alla fioritura ‘giacobina’ di fine secolo e di fine 
del potere pontificio, ha lavorato nei tempi napoleonici e nelle 
operazioni degli architetti di Legazione dei primi anni della 
Restaurazione, lasciandoci, se l’attribuzione qui sostenuta è valida, il 
suo capolavoro nel crescente lunare di Mondaino ispirato all’archetipo 
di Artemide, edificio urbanistico mitologico e classico. Rimangono in 
ombra e oggetto di ricerca ancora tutte le operazioni di routine 
ingegneristica - acque e strade - a Forlì e a Rimini, e in particolare le 
sue operazioni a Forlimpopoli. Ulteriori e più diligenti ricerche negli 
archivi comunali di Forlimpopoli e in quelli forlivesi della Legazione 
apostolica permetteranno la ricostruzione delle operazioni forse non 
proprio tutte di routine a Forlì e Forlimpopoli e infine su strade e ponti 
del distretto di Rimini. 
 

Piero Camporesi ha svolto di recente le ricerche genealogiche sui 
Righini negli archivi delle parrocchie di Forlimpopoli, in particolare 
della parrocchia di San Rufillo, e ha composto una scheda inedita 
intitolata I Righini che comprende due famiglie con questo nome a 
Forlimpopoli nel Settecento e nell’Ottocento. Generosamente mi ha 
permesso di citare i risultati del suo lavoro. Mi ha anche detto che l’uso 
attuale del nome del santo protettore di Forlimpopoli è Rufillo, con una 
sola effe, mentre il nostro architetto si firmava ed era citato dai 
contemporanei con due effe. Ho scelto di usare il nome con la doppia 
effe, per fedeltà documentale, non senza evitare qualche problema. 
 

	

	

Ruffillo Righini, definito dal parroco «bravo architetto», nasce a 
Forlimpopoli il 20 luglio 1756 nella parrocchia di San Ruffillo da 
Elisabetta Cicognani e Tommaso Giuseppe, detto dal parroco 
«architetto», ma in realtà il padre era piuttosto un imprenditore e un 
muratore capomastro, forse illetterato. È il secondogenito, dopo 
Benedetto (1754-1798) futuro sacerdote e parroco di San Ruffillo, e 
prima di Francesco Luigi o semplicemente Luigi (1765-1836), 
definito «famoso architetto» ma piuttosto capomastro muratore anche 
se le sue attività romane, che sono state affrontate da poco da Iacopo 
Benincampi, rimangono ancora in parte misteriose. 
Ruffillo sposerà Teresa Benelli, dalla quale avrà il figlio Tommaso 

il primo agosto 1792 pure lui definito «architetto». Morirà a Forlì il 4 
febbraio 1849. 

Il fratello Francesco Luigi sposa Lucia Goberti e morirà il 14 
febbraio 1836 a Roma, dove il cardinale Consalvi gli accredita dei 
lavori nel Museo Pio Clementino, assai probabilmente in veste di 
esecutore; Iacopo Benicampi ha documentato dei lavori del gruppo di 
Luigi nella ricostruzione della basilica di San Paolo a Roma, e ha 
trovato e pubblicato due disegni - che gli attribuisce - della chiesa di 
S. Maria Annunziata di Rocca di Papa, che cominciò a ricostruire su 
«indicazioni» dell'architetto Luigi Bracci a partire dal 1825 4. 

Il capostipite dei Righini di Forlimpopoli della famiglia di Ruffillo 
è un Benedetto (ante 1701) residente a Forlì, che nel 1727 sposa Lucia 
Maldini e ha due figli: Domenico (1724-post 1785) e Tommaso 
Giuseppe (1727-1789). 
Domenico, che lavora come capomastro e muratore col fratello 

Tommaso (Giuseppe senior) 5, sposa Apollonia Rondoni che nel 1757 
gli dà Giuseppe (iunior). Probabilmente quest’ultimo è il Giuseppe che 
nel 1815 chiede alla Comunità di Forlimpopoli un terreno fuori porta 
Cesena per costruirvi una casa e il dono dei materiali della demolizione 
del Maschio della rocca di Forlimpopoli, una richiesta da imprenditore, 
confermata dalla qualifica «capo mastro muratore» nella scrittura di un 
	

4 I. BENINCAMPI, Appunti su Luigi Righini (1765-1836). Capomastro forlimpopolese a 
Roma nel primo Ottocento, «FDS», XXIX (2018).   

5 ASFO, Archivio notarile, Antonio Ravaglia, Atti dal 1759 al 1761, Contratto coi capimastri 
Tommaso e Domenico Righini e lo scalpellino Alessandro Scavolini, cc. 65v.-67. Questo atto mi è 
stato segnalato dalla gentilissima dottoressa Federica Cavina dell'Archivio di Stato di Forlì che 
ringrazio sentitamente. L'impresa dei fratelli Righini lavora anche nella chiesa di S. Teresa o S. 
Antonio Abate negli anni 1773-1777 e nell'ala sud del palazzo comunale nel 1778. 
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Roma nel primo Ottocento, «FDS», XXIX (2018).   

5 ASFO, Archivio notarile, Antonio Ravaglia, Atti dal 1759 al 1761, Contratto coi capimastri 
Tommaso e Domenico Righini e lo scalpellino Alessandro Scavolini, cc. 65v.-67. Questo atto mi è 
stato segnalato dalla gentilissima dottoressa Federica Cavina dell'Archivio di Stato di Forlì che 
ringrazio sentitamente. L'impresa dei fratelli Righini lavora anche nella chiesa di S. Teresa o S. 
Antonio Abate negli anni 1773-1777 e nell'ala sud del palazzo comunale nel 1778. 
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disegno del vecchio edificio comunale di Forlimpopoli 6. 
 

In un’altra famiglia Righini, a Forlimpopoli dal secolo XVII, un 
Giovanni (1738-1787) sposa Antonia Ossi e ha tra numerosa prole 
Benedetto (1767-Roma 1833) futuro canonico del Pantheon, e 
Giuseppe (1784-1863), futuro funzionario pontificio. Il prelato 
Benedetto intreccia la sua con le vite romane dei “cugini” Luigi e 
Ruffillo. La relazione delle due famiglie non è documentata, ma i 
componenti si relazionavano come fossero parenti stretti. 
 

Con Domenico e Tommaso Giuseppe, Ruffillo e Francesco Luigi, 
Tommaso iunior e Giuseppe iunior abbiamo tre generazioni di 
capomastri e architetti della stessa famiglia Righini. Come ha bene 
intuito Iacopo Benincampi, i Righini sono una dinastia di architetti e 
muratori ticinesi, una delle molte operanti in Romagna, alla quale forse 
appartiene anche l’architetto Pietro Righini (Parma 1683-1742) 7; la 
famiglia è originaria di Bredigliora (Lugano), località dove non si è 
estinta 8. 
 
La formazione di Ruffillo Righini nei cantieri del padre 
Probabili incontri di lavoro con gli architetti Gaetano Stegani e 
Cosimo Morelli 
 

Una prima biografia di Ruffillo Righini col regesto delle opere, 
come anticipato, è stata pubblicata da Pier Giorgio Pasini a commento 
dell’analisi di un taccuino di disegni conservato a Rimini nell'Archivio 
del Seminario diocesano. Pasini precisa la formazione bolognese 
dell’architetto e recupera il suo primo disegno clementino 9. Ma prima 
di Bologna il giovane Ruffillo potrebbe essere stato educato anzitutto 
come giovane apprendista muratore nei cantieri dello zio Domenico e 
del padre Tommaso Giuseppe, che sono in contatto almeno una ma 

	
6 ARAMINI 1993, p. 52; Forlimpopoli nel 600° della ricostruzione 1380-1980, Cassa dei 

Risparmi di Forlì, Forlì (1980), p. 84. 
7 P. MARINI, Pietro Righini (Parma, 1683-1742), in L'arte del Settecento emiliano. 

Architettura, Scenografia, Pittura di paesaggio, Alfa Bologna 1979, pp. 279-280. 
8 I. BENINCAMPI, I Righini e l'ammodernamento della 'porta romana' Contributo alla 

conoscenza di Forlimpopoli nel secolo XVIII, «FDS», XXVIII (2017), p. 50 n. 19; I Righini di 
Bredigliora, una famiglia di pittori decoratori, www.museodelmalcantone.ch on line. 

9 P. G. PASINI, Un taccuino dell'architetto Ruffillo Righini (1757-ca.1833), «SR», XXV (1974). 

	

	

forse più volte con Gaetano Stegani (Bologna 1719 - Rimini 1787), un 
architetto bolognese trasferitosi nelle Marche e poi in Romagna, e 
anche con Cosimo Morelli (Imola 1732 - 1812) l’architetto del papa 
Pio VI Braschi e dei suoi nipoti. Il probabile rapporto personale con 
questi architetti, e lo studio dei loro disegni e delle perizie aggiorna il 
giovane Ruffillo su tutte le ricche e complesse problematiche 
dell’architettura di tradizione bolognese e romana in Romagna dal 
Cinquecento al Settecento, con le diverse varianti cittadine; alcuni 
risultati e poetiche teatrali bolognesi godono di fama europea; questa 
cultura architettonica lo istrada sulle novità del movimento 
neocinquecentesco della seconda metà del secolo. 
 

Ai due maestri muratori Tommaso Giuseppe e Domenico è 
attribuito un progetto e un disegno acquarellato della Porta Romana di 
Forlimpopoli degli anni 1763-1773, su cui ha indagato Iacopo 
Benincampi che ha pubblicato anche due documenti del 1763 nei quali 
è scritto che i due Righini firmano «manu propria» 10. 

Ma sulla alfabetizzazione dei due capo mastri e quindi sull’identità 
professionale precisa dei due fratelli Righini ci informa altrimenti il 
documento di committenza pubblica dell’arco di Porta Schiavonia di 
Forlì (1760-1764) come sotto si precisa; i due fratelli sono assunti in 
qualità di capomastri a cui viene mostrato un disegno - non è scritto il 
nome dell'autore - e Tommaso Giuseppe, che sembra essere il 
responsabile del cantiere, firma il contratto con una croce: «Croce di 
mastro Tomaso Righini anco a nome del fratello Domenico» 11. 

Difficile al momento scegliere tra i due documenti, ma certamente 
non commetteremo l’ingenuità del parroco dei Righini ritenendo 
Tommaso Giuseppe architetto e quindi sospenderemo il giudizio sulla 
sua capacità di produrre disegni di architettura professionali. 
 

Il semplice ma pulito disegno a penna e acquarello della Porta 
Romana di Forlimpopoli, datato al 1763 ca. dal Benincampi che lo ha 
pubblicato, mostra un tipo di architettura che si potrebbe definire di 
	

10 I. BENINCAMPI, I Righini, cit., pp. 58-59. 
11 ASFO, Archivio Notarile, Ravaglia Antonio, Regesti dal 1759 al 1761, [Contratto della 

«Congregazione sopra la memoria degli em.i Paolucci e Merlini» con i fratelli Righini] c. 86: 
«Croce di mastro Tomaso Righini anco a nome del fratello Domenico in dei nomine anno  
domini 1760 die vero 19 septembris». Devo alla gentilissima dottoressa archivista Federica 
Cavina la segnalazione di questo atto. 

16 GIOVANNI RIMONDINI
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